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1. Partizioni del testo 
 

1.1. Frontespizio 

In esso vanno indicati: l’Università; il titolo della tesi; il nome e il cognome del 

relatore; il nome, il cognome e il numero di matricola del candidato; l’anno accademico 

nel corso del quale la tesi viene discussa [v. Allegato 1, p. 9]. 

 

1.2. Sommario 

Va premesso alla tesi. In esso vanno indicati con diverso carattere i titoli delle parti, 

dei capitoli, dei paragrafi e dei sottoparagrafi in cui è divisa la tesi stessa. Sulla stessa 

linea, a destra, si scrive il numero della pagina (senza puntini di raccordo) [v. Allegato 

2, p. 10]. 

 

1.3. Introduzione, capitoli, conclusione, appendice 

Il testo della tesi, dopo l’introduzione e prima della conclusione, viene diviso in 

capitoli (con numerazione romana progressiva); i singoli capitoli possono essere 

ulteriormente divisi in paragrafi (con numerazione araba progressiva) e ancora in 

sottoparagrafi (con numerazione alfabetica progressiva) ed eventualmente riunti in 

parti (anch’esse con numerazione romana progressiva). Eventuali materiali inediti o rari 

reperiti, nonché indici di opere o altro possono essere posti in appendice alla tesi, prima 

della bibliografia. 

 

1.6. Bibliografia 

Va inserita dopo le conclusioni e prima degli indici. Tutte le voci bibliografiche 

raccolte, formalizzate secondo i criteri sotto indicati, vanno trascritte nell’ordine più 

adatto alla struttura della tesi: alfabetico, cronologico, tematico. L’ordine alfabetico, 

tuttavia, rende la bibliografia uno strumento di più agevole consultazione. 

 

1. 7. Indici dei nomi e delle riviste 

L’indice dei nomi va inserito dopo le conclusioni e la bibliografia. Ogni autore o 

personaggio citato nel testo della tesi va posto in ordine alfabetico con cognome e nome 

(per esteso: se ne tenga conto al momento della schedatura), seguito, dopo due battute 

bianche, dal numero delle pagine in cui occorre, separate da una virgola. Qualora 

l’occorrenza si verifichi solo in nota, il numero viene seguito da una n non preceduta da 

alcuno spazio. Ad esempio: 

Manzoni Alessandro  14, 18n, 54. 

Eventuali titoli onorifici di riconoscimento (santo, papa...) seguono il nome proprio, 

preceduti da una virgola. Nei limiti del possibile, pseudonimi e sigle vanno sciolti. Nel 

caso che un autore venga citato nella tesi sia col nome e cognome anagrafici sia con lo 

pseudonimo (o gli pseudonimi) da lui adottati, nell’indice dei nomi vanno riportate 

entrambe le denominazioni, ma l’indicazione delle pagine andrà unificata sotto la 

denominazione più famosa. In questo caso, dalla seconda si rinvierà alla prima 

denominazione. Ad esempio: 

Schmitz Ettore, v. Svevo Italo. 

L’indice delle riviste va inserito dopo l’indice dei nomi. Ogni rivista va citata in 

ordine alfabetico fra virgolette caporali: l’articolo viene di norma posposto e collocato 

fra parentesi. Ad esempio: 

«Ronda (La)». 

Eventuali casi di omonimia vanno chiariti aggiungendo fra parentesi il luogo di 

edizione o l’anno I. 



 

 

2. Criteri di impaginazione 
 

Il testo deve essere stampato solo sul recto del foglio. 

 

2.1. Formattazione della pagina 

 

2.1.1. Margini 

I margini della pagina devono essere tali: margine superiore: 3.5 cm; inferiore: 3.5 

cm; sinistro: 3.0 cm; destro: 2,5 cm. 

Per le tesi con quantità di pagine superiore a 50 si suggerisci la stampa fronte e retro. 

In tal caso i margini delle pagine devono essere impostati su “speculari” 

 

2.1.2. Computo e numerazione delle pagine 

Il numero di pagina va posto in basso al centro. 

Introduzione: numerazione romana (computare anche il frontespizio e il sommario, 

ma non numerarli). 

Testo, conclusione, appendice, bibliografia e indici: numerazione araba continua (gli 

occhielli e le pagine iniziali di ogni capitolo vanno computate ma non numerate). 

 

 

2.2. Formattazione dei paragrafi 

 

2.2.1. Il testo 

I paragrafi1 devono essere giustificati (allineati cioè sia a destra che a sinistra), con 

interlinea 1,5; il rientro della prima riga deve essere di almeno 0.5 cm. Si va a capo, 

naturalmente, in corrispondenza di un nuovo argomento. 

Si ricordi anche che: 

- dopo ciascun segno di interpunzione si deve inserire una battuta bianca; 

- le parole straniere devono essere in carattere corsivo; 

- le parole usate in modo improprio o comunque con una forzatura del loro 

significato originario vanno poste tra apici singoli (‘  ’). 

 

2.2.2. Titoli di capitolo, paragrafo, sottoparagrafo, parte 

Il numero (romano o in lettere) e il titolo del capitolo (anche della introduzione e 

delle conclusioni, nonché della bibliografia e dell’indice dei nomi), in corpo tipografico 

maggiore rispetto a quello del testo, devono essere a circa tre quarti dell’altezza della 

pagina, allineati al margine sinistro (v. Allegato 4, p. 12). Di solito il carattere del testo 

è in corpo 12: il titolo potrebbe andare, come nell’esempio dell’Allegato 4, in corpo 20. 

Tuttavia i corpi tipografici delle lettere variano di programma in programma. 

Il numero (arabo) e il titolo del paragrafo, in corpo tipografico identico a quello del 

testo, allineati al margine sinistro, devono essere distanziati di una linea dal testo 

seguente e di almeno due linee dalla conclusione del paragrafo precedente; la 

numerazione va in carattere tondo, il titolo in carattere corsivo (v. Allegato 4, p. 12). 

Eventuali sottoparagrafi possono seguire i medesimi criteri, con la sostituzione della 

numerazione alfabetica alla numerazione araba. 

                                                 
1 Si intende qui, con il termine ‘paragrafo’, non la partizione interna del capitolo contrassegnata da un 

titolo, come sopra, bensì ciascuna porzione di testo delimitata da due segni di a capo: è l’accezione usata 

nei programmi di scrittura. 



Eventuali parti raggruppanti più capitoli richiederebbero il titolo in occhiello (cioè in 

una pagina a sé, centrato), in corpo maggiore (v. Allegato 3, p. 11). 

 

2.2.3. L’intertesto 

L’intertesto, distanziato di una riga dal testo che precede e da quello che segue, deve 

essere in corpo tipografico leggermente minore rispetto a quello del testo (per esempio, 

se il testo è in corpo 12, l’intertesto potrebbe essere in corpo 11 come nell’esempio); i 

paragrafi devono rientrare di almeno 1 cm a destra e a sinistra, l’interlinea deve essere 

lievemente minore rispetto a quella del testo; la prima riga di ciascun paragrafo deve 

rientrare anch’essa (v. Allegato 4, p. 12). 

I versi, posti al centro della pagina e allineati a sinistra, mantengono naturalmente la 

loro disposizione originaria. Ad esempio (da Sbarbaro): 

 
Stracci di nebbia lenti 

e ceneri d’ulivi. 

Quasi a credere stenti 

che vivi. 

 

È la pioggia una ninna- 

nanna di triste fanciulla; 

al corpo che giace, 

la terra una culla. 

 

2.2.4. Le note a piè di pagina 

A ogni frase o brano citato tra virgolette nel testo o riportato in intertesto deve fare 

riscontro, nelle note poste a piè di pagina (non in fondo al capitolo), il relativo rimando 

bibliografico. Il paragrafo della nota deve essere, proprio come il paragrafo di testo, 

giustificato, con la prima riga rientrante di 0.5 cm. Tuttavia l’interlinea e il corpo 

tipografico devono essere ancora minori rispetto all’intertesto (per esempio corpo 10 e 

interlinea singola o automatica, come in questo prontuario; v. Allegato 4, p. 12). 

Le note vanno numerate progressivamente all’interno di ciascun capitolo: la 

numerazione delle note, cioè, riparte da 1 all’interno di ciascun capitolo. L’esponente di 

nota, sia nel testo che nelle note, deve essere in corpo minore (per esempio corpo 8) e in 

apice; nel testo va inserito quanto più possibile vicino alla fine del periodo, in modo che 

ostacoli la lettura il meno possibile: sempre, comunque, prima del segno di 

interpunzione. 

 

2.2.5. L’indice dei nomi e l’indice delle riviste 

Vanno entrambi stampati su due colonne; si deve spaziare tra un blocco alfabetico e 

il successivo. 

 

  



3. Criteri di citazione 
 

I brani brevi vanno citati all’interno del testo, fra virgolette basse o caporali (« »); i 

versi o gli a capo sono separati da barra ( / ) preceduta e seguita da spazio bianco (due 

barre nel caso di fine di strofa con doppio scalo di riga); eventuali virgolette basse o 

caporali presenti nel brano riportato si trasformano in virgolette alte o apici doppi (“ ”). 

I brani lunghi, invece, vanno posti in intertesto, senza virgolette. Eventuali omissioni 

all’interno (mai all’inizio o alla fine) dei brani citati vanno segnalate con tre puntini tra 

parentesi quadre. Ad esempio: 

 
Quel ramo del lago di Como [...] vien, quasi ad un tratto, a ristringersi, e a 

prender corso e figura di fiume. 

 

Oppure, nel caso di versi: 

 
Non recidere, forbice, quel volto, 

[...] 

Un freddo cala, duro il colpo svetta. 

 

 

3.1. Formalizzazione delle citazioni bibliografiche 

I medesimi criteri valgono, naturalmente, sia per i rimandi in nota che per la 

bibliografia in appendice alla tesi. A una casistica piuttosto ampia (volumi, saggi in 

volume, quotidiani, periodici, miscellanee...) fanno riscontro alcuni criteri generali. 

Cominciamo da questi. 

 

3.1.1. L’autore 

Nell’indicazione dell’autore, dopo l’iniziale puntata del nome (nel caso di nomi 

doppi non si lasci spazio bianco tra le due lettere puntate), il cognome va in carattere 

maiuscoletto o piccolo maiuscolo. Ad esempio: 

F. MATTESINI, Manzoni e Gadda, Vita e Pensiero, Milano 1996 (Lectures, 7). 

Qualora si citino più titoli dello stesso autore, lo si indichi dalla seconda volta in poi 

con: ID. (Idem). Ad esempio: 

F. MATTESINI, Letteratura e religione. Da Manzoni a Bacchelli, Vita e Pensiero, 

Milano 1987 (Scienze filologiche e letteratura, 34); ID., Ricerca poetica e memoria 

religiosa, Mucchi, Modena 1991 (Il vaglio, 12). 

Qualora l’autore si firmi con uno pseudonimo o con le sole iniziali o simili, il nome 

anagrafico va fra parentesi quadre, eventualmente seguito da un punto interrogativo in 

caso di dubbia attribuzione. Ad esempio: 

ALCUINO [P. BARGELLINI], Coerenza di Papini, «Il Frontespizio», V (1933), 1, p. 19. 

Qualora il testo non sia firmato, si usi la sigla: n.f. (non firmato). Ad esempio: 

n.f., La riscoperta di Huysmans, «Giornale di Brescia», 4 giugno 1968. 

Qualora gli autori siano più di uno, i loro nomi vanno separati con un trattino (si veda 

l’esempio in 3.1.7. Altri casi). 

L’indicazione di autori varii (AA.VV.) va utilizzata solo quando il carattere 

miscellaneo o collettaneo dalla pubblicazione non sia evidente di per sé (nel caso di atti 

di convegni, per esempio), o non sia sostituita appunto (si veda sotto) dalle indicazioni 

«nel volume miscellaneo» (autori varii che scrivono su argomenti varii) o «nel volume 

collettaneo» (autori varii che scrivono su un argomento più o meno comune). 

 

3.1.2. Il titolo e il sottotitolo 



Dopo il nome dell’autore, seguito da una virgola, il titolo dello scritto citato va 

sempre in corsivo (e mai tra virgolette). Eventuali titoli interni al titolo, però, vanno tra 

virgolette basse. Ad esempio: 

S. RAMAT, «Cronistoria» di Giorgio Caproni, «Poesia», VI (1994), 79, pp. 26-39. 

Un eventuale sottotitolo, sempre in corsivo, va separato con un punto dal titolo. Ad 

esempio: 

G. LANGELLA, Il tempo cristallizzato. Introduzione al testamento letterario di Svevo, 

Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli 1995 (Saggi, 9). 

Nel caso di un volume che raccoglie gli atti di un convegno, tuttavia, i dati relativi al 

convegno stesso non si considerano un vero e proprio sottotitolo, e non vanno dunque 

messi in corsivo. Ad esempio: 

La poesia di Eugenio Montale, Atti del Convegno Internazionale (Milano, 12/13/14 

settembre - Genova, 15 settembre 1982), Librex, Milano 1983. 

 

3.1.3. Il curatore o altre indicazioni 

Al titolo (o al sottotitolo), dopo una virgola, segue, in carattere tondo, l’indicazione 

del curatore, o del direttore, o del prefatore (o altro ancora) dell’opera. L’iniziale del 

nome deve essere sempre puntata. Ad esempio: 

AA.VV., Dai Solariani agli Ermetici. Studi sulla letteratura italiana degli anni venti 

e trenta, a cura di F. Mattesini, Vita e Pensiero, Milano 1989 (Arti e scritture, 1). 

Oppure: 

C. PAOLAZZI, Dante e la «Comedia» nel Trecento. Dall’Epistola a Cangrande all’età 

di Petrarca, prefazione di F. Mazzoni, Vita e Pensiero, Milano 1989 (Scienze 

filologiche e letteratura, 39). 

 

 

3.1.4. Editore, luogo e data di edizione, collana 

Segue poi in tondo, dopo una virgola, l’indicazione dell’editore; dopo una virgola 

l’indicazione del luogo e dell’anno di edizione, non separati da virgola. Qualora si citi 

da una seconda (o terza...) edizione, alla data di stampa viene aggiunto in esponente e in 

corpo minore il numero di edizione. Ad esempio: 

G. CONTINI, Una lunga fedeltà. Scritti su Eugenio Montale, Einaudi, Torino 19822 

(Piccola Biblioteca Einaudi, 226). 

All’occorrenza, tra parentesi tonde, si indica il titolo della collana a cui appartiene il 

volume, seguito, dopo una virgola, dal numero d’ordine che in essa il volume occupa 

(arabo o romano a seconda della collana stessa). Ad esempio: 

G. LUPO, Sinisgalli e la cultura utopica degli anni Trenta, Vita e Pensiero, Milano 

1996 (Scienze filologiche e letteratura, 57). 

Qualora si citino di seguito più volumi del medesimo editore, l’indicazione 

dell’editore e del luogo di edizione si abbreviano con ivi. Ad esempio: 

G. CAPRONI, Tutte le poesie, Garzanti, Milano 1983; ID., Poesie 1932-1986, ivi 1989. 

 

3.1.5. Opere in più volumi 

Se si cita l’intera opera, si indicano gli estremi cronologici della pubblicazione e, 

dopo le due date, il numero dei volumi che la costituisce. Ad esempio: 

Storia della Letteratura italiana, direttori: E. Cecchi e N. Sapegno, Garzanti, Milano 

1965-1969, 9 voll. 

Se si cita uno scritto incluso in un’opera in più volumi, dopo il titolo e le altre 

informazioni sull’opera (curatori, direttori...), separato da una virgola, si indica in 

numero romano il volume seguito eventualmente, dopo un punto, dal titolo del singolo 

volume. Ad esempio: 



C. BO, La poesia del frammento: Sbarbaro e Jahier, in Storia della Letteratura 

Italiana, direttori: E. Cecchi e N. Sapegno, IX. Il Novecento, Garzanti, Milano 1969, pp. 

320-335. 

 

3.1.6. Periodici 

Per l’autore e il titolo valgono le indicazioni precedenti. La testata del periodico 

(quotidiano, settimanale, mensile, bimestrale...) va sempre indicata tra virgolette basse o 

caporali (« »). Ad esempio: «Corriere della Sera», «Studi novecenteschi». Trattandosi di 

articoli comparsi su quotidiani, si indica soltanto il giorno, il mese e l’anno, senza il 

numero di pagina. Ad esempio: 

E. MONTALE, Ricordo di Sbarbaro, «Corriere della Sera», 5 novembre 1967. 

Per quanto riguarda le pubblicazione periodiche non quotidiane, alla testata segue 

l’indicazione dell’annata, in numero romano, e dell’anno corrispondente, in numero 

arabo tra parentesi tonde; dopo una virgola il numero della rivista (o i numeri, separati 

da trattino, se si tratta di un numero doppio) in numero arabo, e poi l’indicazione della 

pagina o delle pagine, preceduta da p. o da pp. Ad esempio: 

E. ELLI, Pascoli e l’antico: i «Poemi Conviviali», «Aevum», LXX (1996), 3, pp. 

721-746. 

C. ANNONI, La cultura di Manzoni: nuove ipotesi su fonti medioevali e su fonti 

classiche, «Italianistica», XXII (1993), 1-3, pp. 53-70. 

Nel caso che il periodico non fornisca tutte queste informazioni, ci si attenga ai dati 

forniti dalla testata in questione. Ad esempio: 

A. PERLI, Sbarbaro e Huysmans, «Resine», n.s., 64, 1° trimestre 1995, pp. 31-39 

[n.s. sta per ‘nuova serie’]. 

 

3.1.7. Altri casi 

Saggio in volume dello stesso autore: 

G. LANGELLA, Maritain, Bo, Betocchi. Il dibattito sulla poesia negli anni trenta, nel 

suo volume Da Firenze all’Europa. Studi sul Novecento letterario, Vita e Pensiero, 

Milano 1989 (Scienze filologiche e letteratura, 38), pp. 221-297. 

Saggio in volume miscellaneo o collettaneo: 

C. ANGELERI - G. COSTA, La tradizione manoscritta di «Resine» con appendice di 

testi inediti, nel volume miscellaneo Studi di letteratura italiana offerti a Dante Isella, 

Bibliopolis, Napoli 1983, pp. 429-452. 

E. ELLI, «Pianissimo» e altro di Sbarbaro, nel volume collettaneo Il canto strozzato. 

Poesia italiana del Novecento, saggi critici e antologia di testi a cura di G. Langella e E. 

Elli, Interlinea, Novara 1995 (Biblioteca del Centro Novarese di Studi Letterari, 10), pp. 

207-217; nuova edizione accresciuta, ivi 1997, pp. ?-?. 

Articolo di rivista poi raccolto in volume: 

C. BO, Il debito con Sbarbaro, «Il Frontespizio», XVI (1938), 10, pp. 615-622; poi 

nel suo volume Otto studi, Vallecchi, Firenze 1939, pp. 127-145, da cui si cita. 

 

3.5.8. Seconde citazioni 

Se un testo è già stato citato, si riporti il solo cognome dell’autore in maiuscoletto, e 

si abbrevii il titolo, ove necessario per ragioni di lunghezza, con tre puntini. Si eviti 

assolutamente, invece, la formula op. cit. (opera citata). Ad esempio: 

BO, Il debito con Sbarbaro, p. 129. 

ELLI, Pascoli e l’antico..., p. 730. 

Se la citazione si riferisce al testo citato nella nota immediatamente precedente, si 

scrive semplicemente: Ibi, pp. x-y; se poi la citazione si riferisce alla stessa opera e alla 



stessa pagina citata nella nota immediatamente precedente, si scrive Ibidem (senza 

ulteriore indicazione di pagina). 

 

 

 

Per eventuali casi o aspetti non contemplati qui, si faccia riferimento al docente. 

Buon lavoro! 
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[Allegato 4: capitolo, paragrafo, intertesto, sottoparagrafo, note a piè pagina] 

 

 

 

Capitolo primo 

 

Titolo del capitolo 

 

 

 

[Testo] Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno 

pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno 

pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno 

pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno 

pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno 

pqrst uvz.  

 

 

1. Titolo del paragrafo 

 

Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. 

Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. 

Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. 

Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz.  

Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. 

Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. 

Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. 

Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz: 

 
[Intertesto] Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi 

lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi 

lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi 

lmno pqrst uvz1. 

 

Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. 

Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. 

Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. 

Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. 

Abcd efghi lmno pqrst uvz2. 

 

 

                                                 
1 [Testo della nota] Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst 

uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno 

pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz.  
2 Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. Abcd efghi lmno pqrst uvz. 


